Domenica I di quaresima B 

(Gen 9,8-15; 1Pt 3,18-22; Marco 1,12)
In quel tempo, lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

In questa prima domenica di quaresima ci viene proposto l’esempio di Gesù che premette alla sua vita pubblica un lungo periodo di preghiera e di digiuno. Basta questa constatazione per prestare attenzione al fatto e evitare di relegarlo tra le favole. Non si tratta di una esperienza secondaria nella vita di Gesù ma la premessa ad una missione che si qualifica come lotta al male e fedeltà a Dio. La sua esperienza viene narrata dal vangelo sia per aiutarci a capire come Gesù vive la sua missione, sia per stimolarci conforamare la nostra vita a quella del maestro.
Il testo si costruisce attorno a tre elementi:

- Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto;

- Gesù vi dimora quaranta giorni, tentato da satana;

- E' in compagnia delle bestie selvatiche e servito dagli angeli.
La narrazione ci dice che è lo Spirito spinge Gesù nel deserto subito dopo il battesimo nel Giordano. Dunque ciò che avviene nel deserto è un'esperienza che deve essere, che si pone in modo positivo e urgente nella vita di Gesù.

Il deserto è ricordato due volte con enfasi: Gesù vi dimora per quaranta giorni percorrendolo. Nel vangelo di Marco il deserto è il luogo della preghiera solitaria, del rifugio che sottrae alla folla, del riposo, della moltiplicazione dei pani. Anche l'espressione "quaranta giorni" è ricca di suggestioni bibliche e, nel suo simbolismo, denota il lungo cammino verso la salvezza proposto da Dio al suo popolo, con diverse finalità:

- i quaranta giorni del diluvio, nei quali l'umanità fu purificata;

- i quarant'anni di Mosè nel deserto come pastore di Jetro, nei quali egli si libera dalle abitudini cortigiane acquisite alla corte del Faraone e viene preparato all'incontro con Dio al monte Oreb;

- i quarant'anni di Israele nel deserto, dove impara a vivere del pane e dell'acqua che gli procura Dio; si avvia alla conoscenza e all'amore del vero Dio, al quale si lega con un patto solenne;

- i quaranta giorni di Mosè sul monte Sinai per ricevere la legge, le "dieci parole", regola di vita donate da Dio al suo popolo;

- i quaranta giorni di cammino di Elia nel deserto, dove viene nutrito e confortato da Dio.

Lo stare con le fiere e il servizio degli angeli vuole significare la ritrovata armonia cosmica e la rinnovata comunione tra l'uomo e Dio.

Ma, al di là dei richiami biblici e del significato dei singoli elementi, il brano ha un senso ancor più profondo. Due osservazioni ci aiutano nella ulteriore riflessione:

1. Notiamo che a Marco interessa che Gesù fu tentato ma non come fu tentato (ciò che invece troviamo in Luca e Matteo). Egli ritiene più importante evidenziare che Gesù, dopo il battesimo, fu tentato da Satana. Il legame tra il battesimo e la tentazione ("e subito") è stretto e intenzionale ed è ricco di spunti pratici per noi. Lo Spirito che scende su di lui nel battesimo, non separa Gesù dalla storia e dalle sue ambiguità. Al contrario, colloca Gesù all'interno della storia e all'interno della lotta che in essa si svolge. Come risposta al battesimo, Gesù va nel deserto, cioè inizia un'esistenza nella quale si sperimenta il confronto con Satana e, contemporaneamente, l'aiuto di Dio (gli angeli). Si vive nella lotta e, insieme, nella pace. E' il mistero di Cristo: Figlio di Dio eppure tentato. Ma è anche il mistero del battezzato: la vita nella quale il battesimo ci introduce è fatta di lotta, spesso dura e dolorosa, eppure è sotto il segno della vittoria e della pace. Qui conviene richiamare anche l'insegnamento dell'Apocalisse: al cap. 12: la donna (immagine dlla Chiesa) "fuggì nel deserto dove Dio le aveva preparato un rifugio perchè vi fosse nutrita". La Chiesa deve difendersi dal mondo del male, lasciarsi guidare e nutrire da Dio, come ha fatto Gesù nel deserto.

2. Marco non dice nulla sull'esito della lotta. Il racconto resta come incompiuto, quasi un interrogativo. La risposta avverrà dall'intero vangelo; la narrazione preciserà la natura della tentazione, il suo svolgimento e il suo esito. Tutta la vita di Gesù è un confronto fra il "forte" (Satana) e il "più forte" (Gesù). E la lotta si svolgerà essenzialmente sul piano della conoscenza della volontà di Dio, fuori da ogni inganno e ambiguità, e la sua osservanza. Il tentatore cercherà di distogliere Gesù (e il battezzato) dalla conoscenza della verità attraverso argomenti speciosi, ingannatori. Solo il confronto con la Parola e la ricerca della volontà di Dio sulla sua vita maturata nella preghiera assidua, permette a Gesù di camminare sulla strada sicura della fedeltà a Dio, anche se questa strada conduce alla croce.
A questo punto occorre nuovamente ricordare che tutto l’espisodio è narrato per noi.
Abbiamo già detto che l'esperienza di Gesù ci viene proposta dal vangelo sia per entrare nel suo mistero sia per capire la nostra vita di discepoli quali siamo diventati col battesimo. Tentiamo perciò una attualizzazione della parola meditata: cosa può significare per noi oggi l'episodio che abbiamo letto? E' un interrogativo al quale ognuno deve rispondere personalmente. Qui diamo solo alcune indicazioni.

1. Il deserto è una urgenza anche per noi come già per Gesù. La lotta tra bene e male non risparmia il discepolo di Cristo. E' la storia stessa che ce la impone. L'essere inseriti nel mondo e nell'ambiguità della sue proposte di vita, obbliga al discernimento e alla scelta di campo. Non si può lasciarsi andare, adeguarsi passivamente. L'essere cristiani qualifica la via in modo esigente. Il deserto diventa così innanzi tutto capacità di prendere le distanze da un modo di pensare e di operare per sottrarre la nostra vita alle ambiguità del mondo. Il deserto è ricerca di spazi per una riflessione personale alla luce della Parola; è ascolto e dialogo con Dio per riconosce la sua volontà sulla nostra vita e attingere forza per attuarla.

2. Il deserto di Gesù è fatto anche di digiuno. Il nostro deserto è proclamare la priorità dello spirito sulla "carne". E' rifiuto della logica del possedere, del dominare, della ricerca del piacere. E' la capacità di ritornare all'essenziale nell'uso dei beni materiali per dotare la nostra esistenza di altri beni. E' "luogo" dove s'impara a vincere il proprio egoismo istintivo e passionale per far posto al prossimo nella giustizia, nella carità e nella condivisione. Questo il significato della risposta di Gesù a satana che leggiamo nel vangaelo di Matteo: "Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio" 

3. Nel deserto, Gesù cerca la volontà del Padre sulla sua vita. C'è in Gesù il desiderio di conformarsi sempre a ciò che Dio vuole per lui. Il Padre è una priorità assoluta: "Non ciò che io voglio ma ciò che vuoi tu ": questo è il suo programma.

Nel suo atteggiamento c'è un invito a rivedere la nostra religiosità. Che idea abbiamo noi di Dio? In quale rapporto stiamo con lui? Quale ruolo ha la sua parola nella mia vita e nelle mie scelte? 
Il deserto è anche il luogo della vera conoscenza di Dio. Mosè, prima e il popolo d'Israele, poi, nei quarant'anni del deserto hanno purificato il loro cuore dagli idoli e si sono aperti alla conoscenza di Dio: un Dio personale che non si lascia manipolare come gli idoli; un Dio "Signore" che giustamente pretende di occupare il primo posto nella via dell'uomo. Non è lui che deve adeguarsi a noi, ma noi a lui, perchè egli è la fonte della vita, della verità, del bene. Adeguarsi alla sua volontà non è sminuire la nostra personalità e limitare la libertà ma comunicare con la fonte della verità che ci fa liberi. Gesù ce ne dà l'esempio: egli compie sempre ciò che piace a la Padre. Deserto, quindi, dove s'impara a mettere Dio al primo posto, a rimuovere dal nostro cuore tutti gli idoli, ad accogliere la nostra vita come una missione che ci viene affidata da lui. 
Abbiamo bisogno del “deserto” per riscoprire il senso del nostro vivere e la forza dell'operare in conformità alla volontà di Dio, come Gesù.

